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A PROPOSITO DI «STUDIO 18»

La sinistra contro Serena?
Era solo questione di voci
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RIVELAZIONI

Crosby «inseminator»:
suoi i figli della Etheridge
DIEGO PERUGINI

MILANO Il vecchio David Crosby non fi-
nisce mai di stupire. E non solo per le
sue qualità artistiche. Anzi, stavolta più
che la musica c’entrano gli spermatozoi.
Di gran cantautore, certo, ma pur sem-
pre spermatozoi. Dalle pagine della rivi-
sta Rolling Stone giunge, infatti, notizia
che David sarebbe il padre segreto dei
due figli della rockstar Melissa Etheri-
dge, misconosciuta in Italia ma molto
famosa negli States. Ma non pensate a
una sbandata sentimentale del cinquan-
tottenne Crosby. Al contrario, l’autore
di Long Time Gone ha compiuto una no-
bile azione. Sì, perché la Etheridge è le-

sbica e da tempo desiderava avere dei fi-
gli con la sua compagna, la filmaker Ju-
lie Cypher. Dopo aver fatto ricorso al-
l’inseminazione artificiale, Julie ha avu-
to due bambini, Bailey (3 anni) e Be-
ckett (1 anno), senza rivelare l’identità
del donatore, su cui si era scatenata la
fantasia dei media. I più papabili sem-
bravano essere Brad Pitt, Bruce Sprin-
gsteen e Tom Hanks, fino a quando Me-
lissa ha rotto gli indugi: «Eravamo stan-
che di tenerci dentro questo segreto».
L’idea di partenza è venuta alla moglie
di Crosby, Jan, nel corso di una chiac-
chierata su una spiaggia delle Hawaii,
dove le due coppie erano in vacanza
qualche anno fa. «Che l’abbia proposto
proprio Jan è stato meraviglioso. Anche

perché David era la persona giusta. Un
uomo che aveva già una sua vita e una
sua famiglia. E che, per di più, era uno
dei miei musicisti preferiti» ha aggiunto
Melissa. E papà Crosby? Fatto il suo do-
vere, ha già detto di non voler interferi-
re nell’educazione dei due pargoletti:
«Ma se un giorno saranno orgogliosi del
loro padre genetico, mi farà piacere».
Del resto David non è nuovo a paternità
misteriose: nel 1994, infatti, ha ritrova-
to un figlio avuto nel 1962 da una don-
na emigrata in Australia, che, dopo aver
dato il piccolo in adozione, aveva fatto
perdere le sue tracce. Padre e figlio si so-
no conosciuti trent’anni dopo e da quel
momento non si sono più lasciati: infat-
ti, per la serie «buon sangue non mente,
James Raymond (questo il nome del
Crosby jr.) si è rivelato un ottimo tastie-
rista e ora suona con lui nel trio CPR.
Chissà, forse un giorno li raggiungeran-
no anche Bailey e Beckett: assieme ai tre
figli «regolari» di David potrebbero for-
mare un supergruppo. O visto l’andaz-
zo, una squadra di calcio.

E E così «la sinistra» nel suo complesso (nemmeno «l’Unità») avrebbe
stroncato sulla carta il nuovo programma televisivo di Serena Dandini,
«Studio 18». La notizia è stata data con rilievo sulle pagine del «Corrie-

re della Sera» di ieri col titolo: «La sinistra già boccia la nuova Dandini a Me-
diaset. Replica: steccati assurdi». In realtà il nostro Michele Anselmi, dopo
aver dato le informazioni d’obbligo, si era limitato ad esprimere qualche per-
plessità non sul programma (questo sì sarebbe scorretto, non avendolo visto)
bensì sulla scelta dei cinque ospiti musicali (Ligabue, Jovanotti, 883, Venditti
e Dalla) tutti bravissimi, ma sempre gli stessi. Tutto qui: nessuna stroncatura
preventiva, nessuna accusa a Dandini di essersi venduta alla «logica della tv
commerciale». Per il Corriere «la sinistra» (quale?) si sarebbe sentita tradita
da Serena, icona della tv «progressista»; ma se cercherà le prove non ne troverà
all’«Unità». Per un motivo fondamentale: non pensiamo che la Rai sia il bene,
né che sia di sinistra, così come siamo convinti che Mediaset non sia il male e
neppure che sia la destra. Ciò che volevamo fare, senza per questo mettere in
discussione la bravura della presentatrice, era riflettere su una certa pigrizia
mediatica che affligge tutto il circo televisivo. Dispiace smontare il promettente
spunto polemico del «Corriere» ma purtroppo non ci sono argomenti. Crosby e Etheridge sulla copertina di «Rolling Stone»

SanremoSanremo PAVAROTTI

«Farò il “vallotto” di Fabio
e sarà contenta mia madre»
Il tenore del secolo. Il
più grande trasgresso-
redellalirica.BigLucia-
no a Sanremo. Per-
ché? «All’inizio hodet-
to no al capostruttura
della Rai, Maffucci,
perché non avevo ca-
pito bene cosa avrei
dovuto fare. Ma io so-
no un garibaldino, mi
piace rischiare. E sono
un grande fan del Fe-
stival: ahimé, vista l’e-
tà, mi sono pratica-
mente vistoquasi tutte
le edizioni. Quando
ero giovane, poi, ho
sempre ascoltato le
canzoni che venivano
proposte. Ricordo
”Grazie dei fior” che
cantava Nilla Pizzi e le
liti con mio padre: non
eravamo mai d’accor-
do su nessuno. Stavol-
ta, spero di far conten-
ta mia madre, che al-
meno non dica: ma
che cavolo ci sei anda-
to a fare, lì? Perché qui
non canterò, èeviden-
te. Se ho accettato, in verità, è soprattutto per
”Jubilee 2000”, perché spero di sensibilizzare al
problemapiùgentepossibile.Nonèlaprimavol-
tapermesuquestopalco:all’Aristonhogiàtenu-
to unconcerto, e poi ho fattopartedellagiuriadi
qualità per Sanremo giovani». Pavarotti è atteso
il14gennaioall’OperadiRomadove,perl’enne-
sima volta «ma sempre con grandissimo piace-
re», sarà Cavaradossi nella Tosca. C’è una don-
na, in particolare, che le piacerebbe vedersi a
fianco sul palco dell’Ariston per questa edizio-
ne? «Di nomi ne ho tre o quattro, l’ho già
detto a Fabio. Ma le vorrei vedere in priva-
to...».

ADRIANA TERZO

ROMA Il buono, il brutto e il catti-
vo, ovvero Luciano Pavarotti, Teo
TeocolieFabioFazio:sarannoloro
i tre superbig, o meglio i tre super-
presentatori del Festival di Sanre-
mo 2000 che compie mezzo seco-
lo. Una formula ineditache,novi-
tà nella novità, quest’anno spose-
rà la causa di «Jubilee 2000», la
campagnamondialepercancella-
re idebitideipaesipiùpoveriefor-
temente indebitati. Dunque, un
Sanremo a sfondo sociale che, se
daunapartesipreoccupadi trova-
re al più presto una partner fem-
miniledegnadeltrio(almomento
assolutamente top secret: per sa-
perne di più, leggete l’articolo
della collega qui sotto), dall’al-
tra farà accorrere celebrità della
musica italiana e internaziona-
le. I nomi? A parte gli Aqua,
quasi sicuri Sting, Eurythmics,
Eric Clapton mentre si sta trat-
tando per avere Bono degli U2,
grande sostenitore di «Jubilee
2000» insieme con Quincy Jo-
nes e Bob Geldof; quindi Tina
Turner, Jennifer Lopez, Oasis,
Carlos Santana, Gery Hallywell,
David Bowie, Christina Aguile-
ra, Britney Spears, Enrique Igle-
sias. Sul fronte italiano Jovanot-
ti, Lucio Dalla, Antonello Ven-
ditti, Biagio Antonacci e Andrea
Bocelli cui potrebbero aggiun-
gersi Piero Pelù e Renato Zero.
Tenui speranze per Ligabue.

Musica e diritti umani, in at-
tesa di ulteriori «sorprese». Per
esempio, le polemiche già scop-
piate tra Rai e Comune di San-
remo. Sarà un caso, infatti, che
ieri alla gremitissima conferen-
za stampa di presentazione
mancavano proprio sindaco e
assessore? Con loro, la Rai, ha
in corso le trattative per il rin-
novo della convenzione per il
Festival da qui al 2005: si parla
di una richiesta, da parte del-
l’amministrazione sanremese,
di 100 miliardi. «Polemiche?
Ma no - ha spiegato il presiden-
te Rai, Roberto Zaccaria - anzi.
Ieri, in una telefonata cordiale
con il sindaco Giovenale Botti-
ni, abbiamo constatato la vici-
nanza delle posizioni in vista

dell’accordo per il rinnovo della
convenzione. Mi hanno comu-
nicato che non sarebbero venu-
ti qui a Roma ma che saranno
presenti alla conferenza stampa
di fine gennaio, a Sanremo». «È
una trattativa normale, nella
sua fase finale di chiusura - ha
sdrammatizzato anche il diret-
tore generale, Pierluigi Celli - e
in queste fasi ci possono sempre
essere irrigidimenti. D’altra par-
te, sia il nostro Cda sia il loro -
ha aggiunto riferendosi ai pros-
simi appuntamenti elettorali -
sono in scadenza. Noi non pos-
siamo farci quasi nulla, loro sì.
Nel senso che a loro l’imminen-
te scadenza elettorale crea qual-
che problema in più».

Gli altri colpi di scena? Una
cosa sembra certa: Pavarotti
non potrà non cantare anche se
lui smentisce: «Farò solo il “val-
lotto” perché davvero non sa-
prei cosa cantare. Allora, direte
voi, perché sono qui? Perché so-
no stato così carinamente ag-
gredito da non poter dire di no
a due mostri sacri come Fazio e
Teocoli. Spero, comunque, che
Fabio mi faccia fare il meno
possibile». Chiamala aggressio-
ne: «Lo scorso anno inventai il
”Sanremo di tutti” con gente
comune e astronauti sul palco
per scardinare la liturgia del fe-
stival - ha chiosato Fazio -. Que-

st’anno celebriamo la musica. E
il modo migliore era avere con
noi Pavarotti, la più bella voce
del mondo».

E mentre i linguisti insorgono
(«Il festival di Sanremo? È la
tomba della lingua italiana» si
legge su una delle più autorevo-
li riviste del settore, Lingua No-
stra), il festival si appresta al va-

ro: 5 serate dal 21 al 26 febbraio
- tutte in onda in diretta su
Raiuno -, 16 cantanti in gara
più 18 giovani «allo sbaraglio».
A quando un Sanremo presen-
tato da una o, addirittura, da tre
donne? «È un problema della
rete», ribatte compassato Celli.
«Sono contro le quote», fa eco
Zaccaria. Noi, no.

“Sia chiaro che
non canterò
Ho ceduto

solo per
aiutare

Jubilee 2000

”tre uomini e...tre uomini e...
Fazio-Teo-Pavarotti
Il 500 festival canta
per il Terzo mondo 11SPE01AF02
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Nella foto grande, Fabio Fazio durante il festival
dell’anno scorso. Accanto, Naomi Campbell,
candidata a salire sul prestigioso palco

FAZIO

«Ci sarò solo per vanità
e per la nostra musica»

TEOCOLI

«Così intanto azzero
il mio debito personale»

È venuta a lui l’idea:
«Dopo i tretenori,miè
sembrato il momento
dei tre presentatori».
Niente male. E sulla
partner femminile:
«Deveessereglamour,
elegante, avere fasci-
no e, soprattutto, un
pretesto per essere qui
a Sanremo. Su tutto,
dovrà essere una pre-
senza totalmente ina-
spettata». Come lo fu
Laetitia Casta? «Esat-
to». Fabio Fazio riassu-
me così la sua «secon-
da volta» al Festival
«che sarà anche l’ulti-
ma», ci tiene a ribadi-
re. «Spero che questa
grande festa sia anche
il volano che aiuti la
musica italiana ad en-
trare sempre di più nel
circuito internaziona-
le. Cosa mi ha spinto a
ripresentare il Festival?
La vanità, lo confesso,
è solo per vanità se so-
no di nuovo qui». D’al-
tra parte, meglio non
preoccuparsi troppo di rischiare». L’abbinamen-
tocon«Jubilee2000»:«Èil tentativo-cihatenuto
a precisare - di adoperareSanremo per questioni
di grande valenza come può essere quello di rac-
coglierei7milionidi firmemancantiperazzerare
il debito dei paesi poveri». Infine, Pavarotti: «Gli
sonogratocontutta l’animaperaveraccettato.È
unaprovadi stimaediamiciziadicuisonoonora-
to». Quanto a Teocoli, per la seconda volta coin-
volto nell’avventura sanremese, ogni spiegazio-
ne sarebbe superflua: «Avere Teo, è come avere
un’altrapartedimestesso».

E Teocoli? Difficile tirar-
gli fuori qualche dichia-
razione «seria»: «Per-
ché sono qui? Per azze-
rare ilmiodebitoperso-
nale..».

«Tre anni fa dissi, ma
era più che altro una
boutade, che mi sareb-
be piaciuto presentare
il Festival di Sanremo.
Ora mi aspettano Do-
menica In e poi, a
questo punto, anche
Carramba che fortuna
che si chiamerà Teo-
coli che miracoli!».
Quindi rivolto a Big
Luciano che dichiara
di non sapere cosa
cantare durante la
kermesse: «Canterai
con migo» dice imi-
tando Placido Domin-
go e trasformando
per pochi attimi la
conferenza stampa in
un piccolo show. E
ancora: «Non si
preoccupi, maestro.
Stiamo scrivendo un
pezzo per lei, Bardotti
il testo, io la musica». Ma dica la verità, un po‘
di strizza ce l’ha o no? «Bè, mi intimorisce sali-
re sul palcoscenico dell’Ariston, anche se ovvia-
mente mi fa piacere essere tra i presentatori,
anzi, mi inorgoglisce. Sia perché ci sono Fazio
e Pavarotti ma anche perché considero Sanre-
mo il più grande evento della tv italiana. Chi
vorrei come personaggio femminile da affian-
carci? Steffi Graff (in omaggio alla grande cam-
pionessa di tennis tedesca da poco ritiratasi dai
campi, n.d.r.) e se lei non può, il suo fidanzato,
Agassi».
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CONSIGLI PER GLI ACQUISTI

Forza Fabio, Naomi sul palco è la cosa giusta

“Voglio sul palco
una partner

del tutto
inaspettata

oltre che glamour
fascinosa e...

”

“Maestro Luciano
glielo dico subito

lei canterà:
io e Bardotti

componiamo
per Lei

”

A ncheinquestoiniziodi2000
ogni giorno ha la sua croce.
Oggi ci tormentiamo per sa-

pere il nome della «valletta» di
Sanremo, domani chissà. «Bella,
esotica, emergente, di un esotismo
anche italiano»: così Fabio Fazio
ha definito la donna che vuole per
accompagnare i tre impegnativi
conduttori annunciati: Teocoli,
Pavarotti e sestesso.Anzi, èchiaro
che la necessità di tre uomini di
questa taglia sul palco sanremese,
è dovuta proprio alla grande diffi-
coltà della ricerca: una donna che
risponda a requisiti di quel tipo va
fabbricata pezzo per pezzo. Ci vo-
glionomesieiltempoèpoco.

Sorge naturale il dubbio che la
bella esotica creatura in attesa di
Frankestein non sia. Piuttosto de-
veesseregiànataenota,maignota
soltanto a noi (della stampa) che
dobbiamo soffrire e indagare, in-
dovinare magari. Cosicché da qui
al Festival sia tutto un fiorire di ti-

toli anovecolonne,di candidature
o autocandidature, di falsi scoop e
verebufaledafarcontenti i capi re-
dattori dei maggiori giornali na-
zionali. I quali, poveracci, devono
già soffrireabbastanzaalpensiero
che sia stata sconvolta la simme-
tria collateraledellabiondaedella
bruna, delle due facce del pianeta
parrucchieri schieratea fiancodel-
l’uomo, del maschio conduttore. E
poi dicono che non è più tempo di
rivoluzioni.

Fazio in realtà è un giacobino
dell’etere e ha fatto chiaramente
capire che, per il rito nazionale più
saldo, vuole una faccia vergine di
video. Almeno così sappiamo per
certochinonsarà l’elettacapacedi
impersonare sulle tavole del Tea-
tro Ariston l’eterno femminino del
terzomillennio.Nonsarà l’esigua,
esiziale, estatica Alessia Merz,
grazie al cielo. E nemmeno lanuo-
va Barbie chilometrica di «Dome-
nica in» che risponde addirittura

al nome di Sklenarikova. E, volen-
do, ci possiamo consolare anche
all’ideadi tuttequelle che, essendo
già state a Sanremo, non ci saran-
no almeno stavolta. Niente Vale-
ria Marini e niente battutine di in-
telligenza involontaria. Senza
contare le rotondità volontarie di
tantealtregià«usuratedalvideo»,
secondo la definizione di Fazio,
che ne saqualcosa.Non perché sia
usurato lui stesso, che anzi è bra-
vissimo a ostentare ogni volta la
più straordinaria meraviglia da-
vanti alle più scontate bellezze
femminili, esagerando fino al li-
mitedell’ironiaingiuriosa.

A Fazio in realtà non serve una
donna, per bella ed esotica che sia,
ma un’iperbole, una figura retori-
ca,unaimmagineparlantemapiù
chealtro capacediprovocareparo-
le.Stranieraforse,masicuramente
aliena. Perche la dolce Letitia Ca-
sta, inventata l’anno scorso, ha
esaurito tutte le potenzialità della

tenerezza e ora non resta che fare
la prova della protervia, della si-
nuosa alterigia del passo, pratica-
mente della nera divinità di Nao-
miCampbell.

Solo Naomi, in questo mondo
che attende di essere salvato dalla
infinita comunicabilità del tutto,
conserva un po‘ di muto cipiglio
sotto lo splendore cupo della pelle.
Solo lei, simbolo recalcitrante del-
losprecoedell’aviditàoccidentali,
può impersonare anche la rivinci-
ta impossibile dell’altro mondo,
quello dei debiti ingiusti da paga-
re. E, senon saràNaomi la iperbo-
lica femminaprescelta,allorame-
glio nessuna o chiunque. Meglio
una delle tante ammirevoli donne
qualunque, capaci di far fronte al-
le mille difficoltà della vita e alle
mille e una ansie dellamodernità,
conservando lavogliadi giocareal
festival di Sanremo. Brutta, no-
strana e magari vecchiotta. Fazio,
perchéno? MARIA NOVELLA OPPO


